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petlaeoli 

Sari Sebastiano « ^ . _ _ _ ** bastato l'arrivo di «Stayin' 
Alive» per scaldare l'atmosfera del deludente 
festival spagnolo. Ma in realtà il nuovo film 
di Travolta (diretto da Stallone) non è un gran che: 
si salvano solo le musiche e le scene di ballo 

Cala la febbre 
del sabato sera 

Dal nostro inviato 
SAN SEBASTIANO — Quello 
che sulla carta doveva essere il 
film più interessante del Festi
val, L'arte d'amare di Walerian 
Borowczyk. è saltato all'ultimo 
momento: la copia attesa dalla 
Francia non è arrivata in tem-
pò. E l'ultima disavventura di 
un Festival la cui XXXI edi
zione si è rivelata forse la più 
deludente: gli auguriamo un 
pronto rilancio, anche perché 
l'entusiasmo del pubbhco ba
sco merita ben altro. Ma senza 
dubbio ci vorranno idee e mezzi 
diversi. 

In mezzo a questo panora
ma, un film come Stayin' Alive 
ha fatto la sua figura. Come 
sanno ormai anche i sassi è il 
seguito, a distanza di cinque 
anni, di La febbre del sabato 

sera.* è cambiato il regista, a 
John Badham è subentrato 
nientemeno che Sylvester 
Stallone, per la prima volta re
gista di un film m cui non com
pare come attore. Ma natural
mente è rimasto il protagoni
sta, John Travolta, che ritorna 
al personaggio di Tony Manero 
che l'ha reso ricco e famoso. 

Nel film, però, Tony non è 
né ricco né famoso, anche se 
nel finale sembra sulla buona 
strada per diventarlo. Da 
Brooktyn si è trasferito a Man
hattan, i tempi ruggenti della 
discoteca Odissea 2001 sono fi-
niti;ora Tony ha messo la testa 
a posto, insegna dama in una 
palestra, occasionalmente la
vora come cameriere, ma il suo 
sogno è uno solo: trovare una 
scrittura a Broadway e sfonda-

Botta e risposta in una 
mega conferenza-stampa 

Travolta 
«Ma io 
mi sento 
sempre 

più sexy» 

re nel mondo dello spettacolo. 
Gli inizi non sono promet

tenti, ma il colpo di fulmine 
per una ballerina inglese. Lau
ra, lo aiuta anche professional
mente: viene scritturato come 
ballerino di fila per uno show 
intitolato Satans Alley. C o 
min eia però una crisi senti
mentale: Laura si rivela fin 
troppo sofisticata per Tony, 
che alla fine si riconcilierà con 
la sua ex-ragazza, Jackie, che 
pure lavora netto spettacolo. E 
il ritorno al vero amore coinci
derà con il successo: Tony 
prenderà il posto del primo 
ballerino, rivelatosi inadatto al 
ruolo, e la sera della prima si 
trasformerà in un suo trionfo 
personale. 

Travolta è sbarcato qui a 
San Sebastiano con il suo ae

reo personale, atteso come il 
messia. Sta compiendo un giro 
promozionale in Europa, per 
lanciare con la massima cura 
un film che è la sua ultima 
chance, dopo i tonfi commer
ciali di Attimo per attimo, di 
Urban, cwboy e di Blow-out. 
Stayin alive significa 'Mante
nersi in vita* ed è una frase 
che ben si addice a Travolta, 
perché se questo film si rive
lasse un fiasco per lui sarebbe 
finita. 

In una caotica conferenza 
stampa (di cui riferiamo a par
te), Travolta ha dichiarato che 
La febbre del sabato sera era 
un film drammaticamente più 
bello, ma che Stayin* alive è più 
riuscito come spettacolo. Si 
può dargli ragione. Quel che è 
certo è che Stayin' alive rinun
cia completamente a quel ta

glio •sociologico» che, a nostro 
parere, rendeva eccessivamen
te moralistico il primo film. 
Qui siamo invece ai fronte alla 
bella fiaba del giovanotto che 
trova amore e successo in un 
solo colpo, all'ennesima mes' 
sinscena del sogno americano. 
E la fiaba è sfilacciata nella 
prima parte, con parentesi 
sentimentali un tantino debor
danti, ma trova un ottimo rit
mo nell'ultima mezz'ora, dedi
cata alle prove e alla prima 
dello show, e si impenna con 
grande simpatia in un finale 
ribaldo in cui Tony, riacquista
ti i vecchi panni, cammina per 
Broadway al suono della Vec
chia canzone dei Bee Gees che 
dà il titolo al film. E una cita
zione dalla vecchia Febbre, 
proprio nel momento in cui 
meno te l'aspetti. 

Già, Travolta si sforza di 
sembrare un attore e nella pri
ma ora del film balla assai po
co, ma di fatto è efficace solo se 
inquadrato in campo lungot so
lo se si muove; allora possiede 
un innegabile magnetismo. 
Nelle scene di danza è bravo 
nel distaccarsi dal cliché della 
Febbre: in Stayin' alive non c'i 
musica da discoteca, ci si spo
sta verso il rock e le coreografie 
(di Dennon e Sayhber Rawles) 
puntano molto sulla danza a-
crobatica di moda a Broadway, 
una danza più di potenza che 
di stile. 

Resta poco spazio per parla
re di un film di Louis Malie, La 
mia cena con André, presenta
to in una sezione laterale. È un 
film del 1982, immediatamen
te successivo ad Atlantic City, 
ma mai arrivato in Italia e ben 
poco distribuito in tutta Euro
pa. Non c'è da meravigliarsene 
perchè è un film poco commer-
ciale, strano anche per un au
tore come Malie che pure ci ha 
abituato a continui cambia
menti di pelle. Di impianto 
teatrale, motto parlato, La mia 
cena con Andre narra un in
contro fra due uomini di teatro 
che, durante una cena al risto
rante, si raccontano le recipro
che esperienze artistiche ed e-
sistenziali: Wallace Shawn, 
scrittore, e André Gregory, at
tore e regista, recitano nel ruo
lo di se stessi. 110 minuti con 
due personaggi, macchina 
quasi sempre fissa, un solo am
biente: il film è una scommessa 
affascinante, ma vinta loto in 
parte, perché la noia fa capoli
no. Per Matte potrebbe pero es
sere una parentesi di riflessio
ne, un'evasione (speriamo sa
lutare) dal cinema-spettacolo 
che l'ha portato, negli ultimi 
ann^ a risultati non sempre 
convincenti. 

Alberto Crespi 

Dal nostro Inviato 
SAN SEBASTIANO — Avete mai sentito parla
re, n proposito di interviste, del «metodo Antho-
ny Burgess»? Il noto scrittore inglese, autoro tra 
le altre cose di arancia meccanica, si è sempre 
rifiutato di lasciarsi intervistare dalla stampa, a 
meno di seguire un procedimento abbastanza q-
riginale: lui scrive le risposte, a cui poi il giornali* 
sta aggiunge le proprie domande. _ 

L'altro feri è sbarcato a San Sebastiano John 
Travolta e la stampa si è scatenata, dopo tanta 
astinenza da divi. In una conferenza stampa Bulla 
spiaggia che, per essere descritta, richiederebbe 
la cinepresa dell'Altman di Nashville, Travolta è 
stato intervistato in tutte le lingue possibili ed 
immaginabili, in un'atmosfera di caos a tratti 
davvero inquietante. Poprio allora ci è venuto in 
mente il metodo Burgess: visto che avevamo sen
tito solo le risposte, tanto valeva tenerle buone e 
aggiungerci delle domande. Nell'intervista che 
segue, ci sono delle domande che non abbiamo 
mai posto a Travolta. Forse non gliele ha poste 
davvero nessuno. Sono inventate di sana pianta, 
ma ci sembrano in tono con le affermazioni del 
bel John (che invece, inutile ripeterlo, sono tutte 
rigorosamente autentiche). 

— Signor Travolta, ci sembra sciupato. Non 
si sente bene? 

tHo fatto una dieta rigorosissima per essere in 
forma per il film. E pofmi sono allenato anche 
quattordici ore al giorno per 21 settimane!. 

— Cosa le è saltato in mente di prendere 
come regista Sylvester Stallone, che ha diretto 
«Rocky III», solo per non dover pagare un regi* 
sta vero? 

«Ho visto Rocky IH e ho subito chiesto a Stal
lone di dirigere Stayn' Alive. Con mia grande 
sorpresa mi ha detto di sì. Avevo già scritto parta 
della sceneggiatura, ma Stallone e Norman We-
xler l'hanno rifatta quasi tutta, e molto in me* 
glioi. 

— Speriamo che non si faccia plagiare da 
Stallone e che non progetti di trasformare «La 
febbre» in un serial... 

«Potrei girare la terza parte della Febbre tra un 
paio d'anni*. 

— Senta, chi è John Travolta? Un ballerino 
che non sa recitare, un attore che non sa canta* 
re, o tutte e due le cose? 

«Io mi sento soprattutto un attore. Ho fatto 
teatro e TV prima di arrivare al cinema*. 

— Benissimo; così non le salterà più in testa 
di prodursi come cantante. In «Grease», era 
una pena. 

«Canterò di nuovo nel prossimo film di Brian 
De Palma, che si intitolerà Fire: 

— Dio mio! Speriamo almeno che, con questa 
poliedricità galoppante, non le venga in mente 
di fare anche il regista. 

«Mi piacerebbe molto dirigere un film, in cui 
magari non compaia come attore». 

— Scommettiamo che Tony Manero è una 
sua prolezione'fantastica, il suo alter ego? 

•Abbiamo in comune l'esibizionismo e la crea
tività». 

— Ci avremmo giurato. Ma fino a quando 
continuerà a battere le discoteche? 

«Sono un muscolare, mi piace esprimermi fisi
camente. Spero di ballare d più a lungo poesibi-
,e»- *. 

— E il pubblico non si stuferà? E cosciente 
che già oggi molte donne la trovano Insignifi
cante. altro che sex-simbol! 

«Mi sento molto sexy ma non credo di essere 
un simbolo». 

Dopo la conferenza stampa, Travolta è stato 
insignito di un trofeo d'argento che in preceden
za San Sebastiano aveva donato solo a Sophia 
Loren e Liz Taylor. Chissà se anche Travolta 
finirà in galera come la prima e si sposerà otto 
volte come la seconda? 

al. e 

La mostra Le vignette di Francesco Altan e i fumetti di Andrea Pazienza sono passati, insieme ai disegni di 
Pablo Echaurren, dalla carta stampata ad una esposizione d'arte. Come mai? E che cosa unisce questi tre autori? 

Cipputi, Pentothal e «Picasso» 

N0RMAL£. 

ROMA — Ho visto leggere-guardare 1 fumetti nel luoghi e 
nelle situazioni più Incredibili, talora anche In posizioni ana
tomiche surreali, inimmaginabili. Ma non c'è storia dell'arte 
o della letteratura moderne che dedichi qualche pagina al 
•volgare- del fumetto e al comportamento di massa dei letto
ri-riguardanti (o guardoni) per I quali 11 fumetto è libro e 
pittura assieme. Eppure, in pochi decenni, con l'affinarsi e il 
moltiplicarsi del mezzi a stampa, il fumetto è diventato una 
•lingua volgare* Internazionale. E il salto dalla striscia di 
giornaletto o di giornale o di rivista superspeciallzzata al 
cinema e alla televisione è stato rapido. 

All'Inaugurazione della mostra «Nuvole a go-go*. che reste
r i aperta nel locali di via Milano del Palazzo delle Esposizioni 
lino a tutto ottobre, c'era un pubblico assai bello, allegro 
curioso rumoroso, davanti al disegni di Altan, Echaurren e 
Pazienza. Dico disegni e non fumetti per tentare di indicare 
una qualità, un volgare colto e alto che staccano le immagini. 
cosi diverse, di Altan, di Pazienza e di Echaurren, dal fumetto 
di massa e dal suo «volgare- Inconsapevole. 

Pablo Echaurren è un pittore di idee e di scoperte fresche e 
ridenti che ha assimilato li fumetto nella pittura perché esal
ta, nel proprio sguardo, quel fanciullo curioso e inappagato 
della vita che generalmente I pittori colti finiscono per ucci
dere In sé. Altan e diversamente Andrea Pazienza rientrano 
tn quel piccolo gruppo di disegnatori di fumetti, Inconfondi
bilmente europei e italiani, I quali hanno conquistato piena 
consapevolezza della potenza del «volgare» e ne hanno fatto 
una vera e propria lingua costruita, segno per segno, colore 

*&*» 

per colore, parola per parola, con mezzi sempre più raffinati 
e ricchi al fini della comunicazione-espressione e, direi, quasi 
sempre privilegiando In maniera Iperbolica l'espressione. 

La mostra «Nuvole a go-go» è stata proprio una bella Idea 
della Cooperativa Alzala e dell'assessorato alla Cultura del 
Comune di Roma: spero che non sia la prima e l'ultima dedi
cata al fumetto e al suol rapporti con la pittura d'oggi e con 
altri media che siano di massa o no. 

Ciascuno del tre disegnatori ha creato delle figure e dei tipi 
che 11 rendono immediatamente riconoscibili e sempre strap
pano o un sorriso, o una risata; perché diversissimi che siano 
tra loro in una cosa vanno d'accordo: nel filtrare, con l'hu
mour, In tutte le sue sfumature, le Infinite facce dell'esistenza 
e della storia, della natura e della società, della psiche e della 
politica. E quando le cose della vita e della storia si fanno 
dolenti e sanguinanti, ecco che vien fuori 11 ghigno, la battuta 
pesante, il grido, la parolaccia e la bestemmia: e, direi, quan
do questi disegnatori sono incazzati allora si fa più evidente 
che 11 loro sguardo sulla vita e sulla società nasce e muove dal 
basso, dal senso umano popolare. 

Pablo Echaurren non si incazza mal. Le sue carte sono 
sempre ridenti di segno e di colori, serene, stupefatte di ogni 
cosa e situazione. Per anni ha disegnato bandiere rosse e 
segnali proletari di scontro e 11 suo rosso è sempre stato la 
grazia di un sorriso. Echaurren usa piccoli fogli di misura 
standard che divide in strisce. Ogni Immagine (la natura o la 
società o le invenzioni più deliranti della fantasia) è sempre e 
assolutamente data per frammenti e per tagli come se l'intero 
fosse oggi inafferrabile (ed è piuttosto vero). 

Echaurren sa vedere le cose minime, quelle che nessuno 
vede; sa esaltarle col segno e con il colore In un modo lirico di 
una tenerezza pura e rara. Spesso U suo sguardo sembra 
imitare l'insetto che volando passa da un flore all'altro, da un 
frutto all'altro. Certo, dietro lo sguardo del fanciullo curioso 
e sempre stupefatto ci stanno cubismo, futurismo, metafisica 
e 1 maghi giapponesi della litografia dell'Ottocento che spre
mono il succo raggiante del loro colori sulle stagioni della 
natura e sull'esistenza degli uomini. Altri pittori dei giorni 
nostri hanno guardato al fumetto: molti artisti pop, Licnten-
steln In testa, e Falstrom, e Sarti In Italia, per fare degli 
esempi. Ma Echaurren si è decisamente compromesso con 11 
fumetto e la pittura ha cambiato pelle; continua a cambiar 
pelle come testimoniano le 3 tavole in nero Intitolate •'Sto 
Picasso» del 1983, dove un'immaginazione ironica, tanto alle
gra quanto pazza smonta e rimonta come un giocattolo 11 
pittore che ha fatto tanto parte dell'arte moderna. Picasso di 
•Les demoiselles d'AvlguOn» dispiegato e spiegato a fumetti è 

qualcosa di più che una trovata: è un modo disincantato e-
popolare di smontare un dipinto e un mostro sacro. 

Altan è il grande, Irriverente, creatore del personaggio di 
Cipputi, il metalmeccanico che segue e commenta le vicende 
italiane col suo fare e dire secco, amaro, senza illusioni ma 
che taglia e cuce l'abito su misura addosso a tante situazioni 
e «soluzioni» italiane. La figura di Cipputi si forma con quel 
che accade nella società e nella politica, nei giornali e con 1 
giornali e a tal punto che quasi sempre vale l'apertura, il 
fondo più analitico e spietato. Cipputi è corpulento, quadrato, 
pedicelloso; e il suo far da Urna e raspa a tutto e a tutti è un 
vero e proprio attrito col senso comune. Leggetelo, e saprete 
sempre che tempo fa In Italia, soprattutto per la classe ope
rala. Una figura così da noi mancava mentr e 11 giornalismo-
Immagine sovietico, americano, inglese, francese e tedesco è 
stato vitalizzato, da decenni, da altre figure di testimonianza 
e di intervento. Ma chi voglia ritrovare I colori del mondo, 
cosi caldi e gioiosi da sembrare accesi, deve guardare le tavo
le disegnate per Klka e per Pimpa: qui Altan prende 1 colori 
dell'arcobaleno e li mescola in forme raggianti che corrono a 
cascata verso il nostro occhio e il nostro senso umana Forse, 
è l'altra faccia del mondo, la faccia d'un mondo fanciullo, 
quella che sta nascosta dietro Cipputi, ma c'è. 

Se invece stai in mezzo alla gente. In metropolitana, allo 
stadio, in discoteca, nel cortei, nelle strade fra il casino delle 
auto, tu stai dentro un «clima» di rumori, di espressioni, di 
gesti e di parole, che difficilmente potrà diventare quadro, 
libro, musica, forme diciamo cosi di un grido collettivo razio
nale e finalizzato o folle e delirante che sia. L'arte moderna ha 
provato più volte a dare forma a questo grido o rumore che si 
voglia. 

Andrea Pazienza, che ha creato anche lui la sua figura 
riconoscibile tra mille con le «Straordinarie avventure di Pen
tothal», si trova bene nel «clima» della città ed è disegnatore 
che intende il «volgare» sempre al limite della deformazione 
figurativa, del grido e della parolaccia, di un espressionismo 
verificato sulla strada. La striscia disegnata da Pazienza è 
come terremotata, stretta o allungata a organetto, squassata 
da parole fetide e da primi plani assai caricaturati o ghignan
ti. Andrea Pazienza e un disegnatore che fa la voce grossa ma. 
11 suo sguardo e la sua immaginazione lavorano su un mate
riale umano tanto violento quanto In preda al panica Si ride. 
Mi viene in mente, però, l'espressione di Charlot-Monsieur 
Verdoux quando sentiva ridere oscenamente l'ultima moglie 
e fuori, in giardino, subito dopo si vedeva un fumo denso 
salire dal camino. 

Dario MicaccM 

Vai sicuro, compra Canguro. 

IVANO BORDON: HO SCELTO 
CANGURO SPORT 

PER IL MIO TEMPO LIBERO. 


